CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

XV Sessione -  7-8 marzo 2009

Accompagnando l’Assemblea sinodale del clero

“In ascolto di ciò che lo Spirito dice alla chiesa” (cf Ap 2,7)

Vivere come battezzati in forza del sacerdozio comune

la responsabilità del presente e del futuro della Chiesa

TRACCIA DI LAVORO

1.
PREMESSA

L’Arcivescovo ha chiesto al Consiglio Pastorale Diocesano di accompagnare la riflessione che i presbiteri stanno svolgendo nell’Assemblea Sinodale del Clero, convocata per mettersi “in ascolto di ciò che lo Spirito dice alla Chiesa”, al fine di rispondere, come ministri ordinati, alla responsabilità del presente e del futuro della Chiesa stessa. 

Ci è chiesto di interrogarci sulle medesime questioni, partendo dagli stessi testi, assumendo le medesime grandi domande di fondo, e facendo nostra l’uguale sfida del nostro tempo. Anche al Consiglio Pastorale Diocesano è allora rivolta la domanda che l’Arcivescovo ha posto ai presbiteri: 

“Come Chiesa ambrosiana, quale patrimonio di fede e di carità vogliamo offrire alle future generazioni, alla luce della concreta situazione attuale e degli sviluppi futuri più o meno prevedibili?” (Instrumentum laboris, introduzione)

È una domanda che interpella non solo i presbiteri ma tutti i componenti della comunità cristiana, a partire dai laici, tutti corresponsabili dell’unica missione della Chiesa, in forza del sacerdozio comune conferito con il battesimo. 

Lo stesso Vescovo sollecita, d’altra parte, a “ricercare, trovare e accogliere una risposta condivisa, frutto… della corresponsabilità che è di tutti, secondo doni e compiti diversi e complementari” (ivi). Facciamo dunque nostro questo appello, consapevoli che “l’interrogazione reciproca conduce all’ascolto vicendevole. A partire dalla consapevolezza che ciascuno ha qualcosa di unico e di irripetibile da offrire all’altro e alla Chiesa” (ivi). Ci sostiene la consapevolezza che il nostro Arcivescovo tante e tante volte ha dimostrato di credere fermamente nella corresponsabilità del laicato (“è venuta l’ora nella quale la ‘splendida teoria sul laicato espressa dal Concilio possa diventare un’autentica prassi ecclesiale’” (Prolusione al Convegno di Verona).

I testi di riferimento per preparare la sessione sono, come detto, i medesimi testi offerti al clero:

a) L’Instrumentum Laboris: scaricabile dal portale della Diocesi all’indirizzo: 

http://www.chiesadimilano.it/or4/or?uid=ADMIesy.main.index&oid=1409764:

b) L’intervento di Mons. Luciano Monari “In ascolto della parola di Dio per una Chiesa aperta al futuro” (cfr libretto allegato);

c) L’intervento di Mons. Franco Giulio  Brambilla “Ministri nella Chiesa di oggi guardando al domani” (cfr. libretto allegato)

La presente Traccia di Lavoro tenta di “tradurre” questi testi in linguaggio “laico”, o, meglio, riproponendo la riflessione dal punto di vista del “Popolo di Dio” nel suo complesso. Una riflessione che parte dalla nostra esperienza concreta di uomini e donne che vivono nella società come Christifideles laici, e, al contempo, dalle esigenze reali che la vita ci mette continuamente davanti nella nostra testimonianza cristiana, che si gioca non solo e non tanto all’interno delle nostre comunità ecclesiali, ma anche – e forse ancor di più – nella società, nei diversi ambiti di vita. Del resto, il Cardinale, nel suo ultimo Discorso alla Città per la Vigilia di Sant’Ambrogio, riprendendo la Ecclesiam Suam di Paolo VI, additava all’attenzione di tutti il fatto che “non si salva il mondo dal di fuori; occorre, come il Verbo di Dio che si è fatto uomo, immedesimarsi… nelle forme di vita di coloro a cui si vuole portare il messaggio di Cristo”: e questo non è altro che lo specifico del laicato stesso (cfr. anche la Evangelii Nuntiandi, paragrafi 70-71).

In questa prospettiva, condividiamo l’impostazione conferita all’Assemblea diocesana del Clero – che diviene invito pressante e fermo al clero, e con esso a tutto il “popolo di Dio”, consacrati, religiosi, diaconi, sposi, laici – a “non disperdere il passato” e a riflettere quindi sulla “grazia del Concilio” (Intervento F.G. Brambilla, pp. 8 ss.).

Ripartire dal Concilio Vaticano II dunque, facendo diventare finalmente prassi ecclesiale ciò che è rimasta ancora splendida teoria, in particolare accettando e realizzando tutte le implicazioni che derivano dalla riscoperta della dimensione comunionale della Chiesa e del sacerdozio comune di tutti i battezzati. Vorremmo che l’invito a non disperdere il passato coinvolga anche la ripresa della ricchezza di riflessione, soprattutto sul ruolo dei laici, di tanti maestri e testimoni che la Chiesa ambrosiana ha avuto, a partire dal prof. Giuseppe Lazzati. 

Come bene ha sottolineato l’Arcivescovo, una cosa è ben certa: “non possiamo sbagliare nel giudicare il nostro tempo: è tempo di missione” (Instrumentum, cap.III, par. 2, Omelia Giovedì santo 2006). L’obiettivo finale di questo percorso consiste infatti in un “rinnovato slancio missionario della nostra Chiesa, agli inizi di questo terzo millennio e una chiamata a forte essenzializzazione o sobrietà evangelica di tutta la nostra azione pastorale, essendo tutta quanta ordinata a vivere di fede e di carità” (ivi, cap. III, Par. A, Omelia 8 settembre 2008). E questo slancio missionario deve essere di tutti, assumendo uno spirito e una prassi di  comunione e sinodalità.

Tenendo conto, dunque, degli inviti del nostro Arcivescovo e degli spunti offerti dal materiale dell’Assemblea sinodale del clero, la Commissione preparatoria ha individuato e propone ai Consiglieri diocesani tre tappe, ispirate alla scansione proposta da mons. F.G. Brambilla nel suo intervento. Le tappe saranno guidate dalle schede qui allegate, alle quali chiediamo di attenersi per meglio disciplinare la riflessione che, stante l’ampiezza di prospettive aperte dai temi trattati, necessita di essere circoscritta su alcuni punti nodali, reputati essenziali alla luce della prospettiva “laicale” sopra delineata.  

a) Incontri dei consiglieri nelle Zone Pastorali: 

“La grazia del Concilio: Non disperdere il passato” (F.G. Brambilla, pp. 8-16)

Si chiede di riflettere sul volto conciliare della nostra Chiesa ambrosiana, a partire dalla realtà concreta delle nostre comunità ecclesiali 

b) Lavori di gruppo il sabato pomeriggio della sessione: 

“L’ora della missione: Non temere il futuro” (F.G. Brambilla, pp. 17-23):

,
I gruppi lavoreranno sulle quattro aree tematiche proposte dall’Instrumentum Laboris (1. Contemporaneità e futuro; 2. Spirito e Istituzione; 3. Fede e Ministero; 4. Moblilità e radicamento), da affrontare con il coraggio di guardare al domani;

c) Discussione in assemblea plenaria la domenica mattina della sessione.

 
“Le doglie del parto: non soccombere al presente” (F.G. Brambilla, pp. 24-29):   

Si propone di impostare la discussione in plenaria conferendo una sua autonomia di riflessione, chiedendo agli interventi di avere un taglio maggiormente propositivo (eventualmente anche con proposte di “conclusioni operative”-mozioni) a partire dalle prospettive indicate da Mons. Brambilla, come rilette dalla scheda proposta.

Seguendo lo stile del “cantiere aperto” assunto dalla nostra Diocesi, la commissione sottolinea che è quanto mai utile e anzi opportuno che tutte le piste proposte alla riflessione della presente sessione, e gli spunti che da esse emergeranno, possano venire concretamente ripresi nelle nostre comunità per essere verificati ed arricchiti in vista della sessione congiunta dei due Consigli –Presbiterale e Pastorale-, che si terrà il prossimo giugno.

Milano, 6 febbraio 2009

La Commissione preparatoria

Claudia di Filippo, coordinatrice, Renza Bollini, Beatrice Bregaglio, Angelo Casati, Jacopo De Vecchi, Enrico Durelli, Renata Maderna Invernizzi, Mario Raimondi, Giorgio Vallery, 

Segretario: Alberto V. Fedeli
Con la collaborazione dei Coordinatori di Zona

Scheda per gli incontri nelle Zone Pastorali

La grazia del concilio:

NON DISPERDERE IL PASSATO

Mons. F.G. Brambilla nel suo intervento parte da questo punto fermo: abbiamo un patrimonio prezioso da salvaguardare e da far vivere, quello del Concilio Vaticano II. Mons. Brambilla individua quattro “eredità” del Concilio, che delineano un preciso volto di chiesa, sulle quali possiamo condurre la nostra verifica e riflessione.

[Nota di metodo: Si suggerisce di affrontare nel corso della riunione ciascuno dei 4 punti nell’ordine proposto, dedicando per ognuno 15 minuti (1 ora). Nell’ora successiva si possono affrontare gli ulteriori spunti di riflessione proposti, che mirano ad attualizzare nel concreto delle nostre comunità le osservazioni emerse, focalizzando le nostre “eredità” prossime e l’impegno, nella corresponsabilità, nei “cantieri aperti”]

Il volto della chiesa conciliare

1) Una Chiesa che celebra

-“Sine dominico non possumus”…: il senso della celebrazione eucaristica e della domenica è al centro della vita spirituale e pastorale delle nostre comunità?

- Le nostre celebrazioni sanno essere un momento nel quale “Dio si fa prossimo nell’alfabeto della vita umana”, diventando “domestico”? Tutto dipende dall’omelia o ci possono essere gesti, attenzioni, spazi e momenti di testimonianza capaci di portare e offrire all’altare la vita quotidiana e concreta delle persone?

2) Una Chiesa che ascolta

- Le nostre comunità cristiane sanno porre al centro l’ascolto della Paola e, insieme, sanno ascoltare “la vita quotidiana del mondo… come il grande terreno in cui far(la) germinare”? Che forme concrete assume o può assumere questo ascolto? Le nostre comunità sanno cogliere i segni del tempo, gli stimoli che un mondo che cambia repentinamente offrono alla coscienza cristiana? Con quali modalità è possibile  rendere continuo il confronto con la vita quotidiana  anche di chi non frequenta le nostre comunità, ma può essere portatore di vera umanità? Come è possibile far crescere la capacità di leggere nella vita sociale un luogo di impegno, attraverso la mediazione culturale della propria fede?
- L’introduzione del Nuovo Lezionario Ambrosiano come sta avvenendo? Si sta facendo percepire come sia un’occasione preziosa di crescita personale e comunitaria nell’ascolto della Parola?

3) Una Chiesa di popolo

- “La terza eredità del Concilio è stata la ripresa dell’immagine comunionale e comunitaria della Chiesa”. Che immagine di Chiesa abbiamo e diamo? Una Chiesa comunione e “popolo di Dio” (“icona storica della comunione trinitaria”), o una chiesa frammentata, con tanti gruppi, spesso autoreferenziali e, a volte, persino un poco elitari?

- L’imperativo del Convegno Ecclesiale di Verona è stato quello della “formazione della coscienza cristiana… per se stessa e poi in vista della formazione ministeriale e della missione” nel mondo. Quali stimoli ed esperienze sono da promuovere a questo scopo?

4) Una Chiesa per gli uomini

- La quarta eredità riguarda poi “l’apertura della Chiesa al mondo, una Chiesa per gli uomini”. Prima di progettare e agire pastoralmente, sappiamo ascoltare le persone e le famiglie, cogliendole nelle loro situazioni concrete? Che esperienze positive si sono fatte in proposito?

- I progetti pastorali prendono in considerazione gli ambiti di vita (tradizione, vita affettiva, lavoro e festa, fragilità, cittadinanza), come suggerito dal Convegno di Verona?

La chiesa conciliare e la vita concreta delle nostre comunità ecclesiali, nell’oggi del cammino pastorale della nostra Chiesa diocesana e delle sfide dei “cantieri aperti”

- Il presbiterio delle nostre comunità, a livello parrocchiale o decanale, sta coinvolgendo le comunità, e anzitutto i Consigli Pastorali, sui temi dell’Assemblea Sinodale? Cosa si può proporre per ottenere un reale coinvolgimento?

- In generale, quanto le comunità sono coinvolte nei diversi “cantieri aperti” del rinnovamento pastorale in atto: pastorale d’insieme, comunità pastorali, nuove ministerialità laicali, nuovi itinerari di iniziazione cristiana e  di pastorale giovanile, nuovo lezionario ambrosiano, ecc.?

- Ancora più a fondo, le nostre comunità hanno la percezione dei cambiamenti in atto e dunque della necessità di rinnovare la pastorale in chiave più accentuatamente missionaria? 

Concretamente, ciò comporta, tra l’altro, come ricaduta:

a)      di rendere effettiva la triade comunione-collaborazione-corresponsabilità, con il coraggio di individuare nuove ministerialità laicali e il reale coinvolgimento di tutto il popolo di Dio – ministri ordinati, consacrati, sposi, laici - nella dinamica di comunione corresponsabile per la missione (cfr. primo Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni);

b)      di adottare una pastorale che pone al centro la persona, capace di ascoltare e di partire dalle situazioni concrete, una pastorale che si pensa e si struttura tenendo conto degli ambiti di vita (Convegno Ecclesiale di Verona);

c)      una pastorale che, in tale prospettiva, assuma la famiglia come soggetto protagonista e capace di rimodellare la pastorale stessa (secondo percorso pastorale diocesano );

d)      una pastorale di insieme e integrata, che sappia agire in rete valorizzando le diverse soggettività ecclesiali presenti

A che punto siamo in questo cammino di conversione pastorale?

Scheda n. 1

contemporaneità e futuro

(Gruppo 1)

«In ricerca di una speranza a “caro prezzo” che vede nel realismo della speranza e dei suoi segni  lo spazio perché la fede si giochi nel tempo disteso. La speranza è la fede alla prova del tempo e richiede la decisione di anticipare il futuro nelle opere del presente…» 

(Intervento di F.G. Brambilla, p. 15) 

Nel solco dei percorsi pastorali caratterizzati dal grande e decisivo tema della missione siamo chiamati come laici collaboratori e corresponsabili a dare alcune risposte sul tema “Contemporaneità e futuro” mettendoci in ascolto della voce dello Spirito con un discernimento comunitario e con uno sguardo “attorno e in avanti” che metta in gioco le comunità parrocchiali.

Alcuni quadri di riferimento potranno essere:

· il rapporto tra Chiesa e territorio attraverso una attenta lettura del segno dei tempi;

·  il rinnovamento della parrocchia considerata come luogo della pastorale ordinaria, della corresponsabilità pastorale e della dinamica missionaria nella certezza della novità continua della parola di Gesù come centro della missione del popolo di Dio;

· le varie forme di “pastorale di insieme”; tra queste la forma delle comunità pastorali.

Alcune questioni alle quali potremmo essere chiamati a rispondere come laici.

1. Si tratta di metterci in ascolto dei segni dei tempi che lo Spirito ci aiuterà a leggere soprattutto per ciò che riguarda il rapporto  tra la Chiesa e il territorio, nelle sue specifiche caratteristiche, per individuare, anche in termini profetici, l’azione missionaria più consona ad ogni comunità locale. 

· Quale consapevolezza abbiamo della realtà del nostro tempo?

· Siamo in grado,come laici, di avere uno sguardo “attorno e avanti” per mettere in atto una strategia di azione missionaria nello spirito della comunione, collaborazione e corresponsabilità con i presbiteri?

2. L’ascolto è la cifra essenziale che caratterizza il rapporto tra laici e tra questi e i presbiteri: in ascolto gli uni degli altri per ascoltare insieme, come popolo di Dio, ciò che lo Spirito suggerisce per corrispondere alle esigenze storico-sociali-culturali-religiose delle comunità cristiane. Al presbitero sarà  affidato il ministero della “sintesi” presiedendo alla armonizzazione, coordinamento e comunione delle varie componenti della comunità, soprattutto dei vari ministeri in essa presenti.
· Che cosa si aspetta oggi la gente dai presbiteri?

· Come i laici vedono i presbiteri di “domani”, nello “stile” della missione,della vita spirituale e della vita quotidiana?

3. Le persone oggi chiedono alla Chiesa di essere ascoltate nei  problemi  della loro vita quotidiana, nelle loro difficoltà. Chiedono un futuro di chiesa più profetico e coraggioso , protagonista dei cambiamenti in senso evangelico e sempre più vicina al sentire della gente.
· Quali domande pone oggi la gente alla Chiesa,secondo il sentire comune?

· Si può pensare una Chiesa per le donne e gli uomini che assuma l’alfabeto della vita quotidiana, capace di dire il senso della Parola cristiana nelle situazioni dentro, ad esempio, agli ambiti antropologici prese in esame a Verona (vita affettiva, lavoro e festa, fragilità, tradizione, cittadinanza)?

4. Le comunità pastorali intese come forma di “unità pastorale” tra più parrocchie affidate a una cura pastorale unitaria e chiamate a vivere un cammino condiviso e coordinato di autentica comunione possono costituire, a volte, la forma più consona per la realizzazione di un concreto, preciso e forte progetto pastorale missionario. Esse rappresentano, comunque, una delle “sfide” più importanti nelle quali possiamo riconoscere nuove possibilità  e vere opportunità per un migliore servizio al Vangelo.
· Come le comunità pastorali possono dare concretezza ad un impegno pastorale orientato al futuro?

· Quali ostacoli, fatiche e paure possiamo riconoscere come laici nella vita delle comunità pastorali? E quali vantaggi?

5. I laici sono chiamati ad accettare la “sfida” della corresponsabilità anche in                                rapporto alla figura di un presbitero che non potrà più essere quello che fa                                 tutto ma che avrà il carisma della “sintesi” di tutti i ministeri presenti nella comunità. Dall’omelia del Giovedì Santo 2008 si legge: «ci sentiamo allora portati a mettere a tema quello che viene chiamato sacerdozio comune dei battezzati o partecipazione dei fedeli laici al                     sacerdozio comune: un tesoro per tanti ancora nascosto, oggi in gran parte da                   riscoprire».
·  Ci sarà bisogno di una forte stagione formativa ai ministeri laicali?

· Chi e come dovrà far sorgere questi nuovi ministeri e missioni?

· Quali dovranno essere le dimensioni della loro formazione (intellettuale, pastorale, spirituale)?

· Ci sono già esperienze, anche laicali, che offrono percorsi di formazione culturale, spirituale e pastorale per i laici che assumono, nella corresponsabilità, ruoli e compiti pastorali e ministeri laicali?

· Si può cominciare a pensare a un “seminario per i laici”, in un tempo disteso, distribuito almeno su alcuni anni (dalla relazione Brambilla alla assemblea sinodale)?

Scheda n. 2

SPIRITO E ISTITUZIONE

(Gruppo 2)

Questo tema richiama l’operare dentro la Chiesa dei due carismi fondamentali che la caratterizzano: il principio petrino e quello mariano.

Nel giorno dell’ingresso in Diocesi, l’Arcivescovo sintetizzava, senza citarli espressamente,  l’operare  dei due  principi dentro il quadro della Spiritualità di comunione.

Sul tema della Spiritualità di comunione, l’Arcivescovo  tornava poi nelle successive Omelie del Giovedì Santo, e di altre importanti occasioni. 

Di questa parte così fondamentale del Suo insegnamento ci permettiamo di richiamare sinteticamente alcuni passaggi.

«Il compito missionario interpella tutti noi insieme…. La missione non è un “affare privato”, né un compito solitario. Riguarda la Chiesa, quale mistero di comunione, a cui tutti apparteniamo…: ciascuno di noi …è chiamato a collaborare, secondo la propria vocazione, alla vita e alla missione della Chiesa in comunione con tutti gli altri fedeli».

«La missione della Chiesa …esige la comunione. …Condizione indispensabile e propulsiva dell’autentica comunione ecclesiale è l’umiltà: solo l’umiltà conduce a gareggiare nello stimarsi a vicenda … porta a riconoscere, amare e valorizzare in armonia i doni diversi e complementari che lo Spirito affida a ciascuno per l’utilità comune. Impegniamoci, perciò …promuovendo anzitutto una autentica “spiritualità di comunione”. …Incoraggiamoci vicendevolmente a crescere sempre più nella comunione tra sacerdoti, persone consacrate, operatori pastorali e fedeli laici, nel segno di una collaborazione e corresponsabilità vissute nella cordialità e con gioia, capaci di contagiare i rapporti, non solo dei singoli tra di loro, ma anche tra le diverse comunità» (cfr. Omelia nel giorno di ingresso in Diocesi)

La virtù della umiltà, così messa in evidenza dall’Arcivescovo sin dal suo primo ingresso in Diocesi, certo è  per il laico quella “conditio sine qua non” perché la comunione possa instaurasi tra i laici, presbiteri e le altre figure operanti nella comunità ecclesiale. 

L’umiltà, che fa della Chiesa “la casa e la scuola della comunione” deve essere l’atteggiamento con cui affrontare anche i rapporti tra le diverse aggregazioni ecclesiali e tra queste e le comunità parrocchiali. L’Arcivescovo è chiaro nel delineare le condizioni (Ibidem):

· coscienza di appartenere tutti all’unica Chiesa;

· disponibilità alla collaborazione nel rispetto cordiale delle legittime diversità;

· valorizzazione sincera del carisma di ciascuno;

· convinta e reale condivisione del cammino della diocesi.

Lo Spirito spinge l’istituzione a continuamente rinnovarsi. Trasforma le difficoltà e le sfide del tempo presente in occasioni di conversione e rinnovamento. L’Arcivescovo ce lo ricorda con riferimento al rilancio più esplicito della pastorale di insieme e alla costituzione delle Comunità Pastorali, nuove realtà che non si potranno realizzare senza il convinto coinvolgimento dei laici e senza il loro contributo: 

«L’intuizione dello Spirito, antica e nuova, è che la scarsità dei preti spinge non solo a rivedere l’organizzazione pastorale in una chiave più comunionale, ma anche a riscoprire il ruolo attivo e responsabile dei fedeli laici» (cfr. Omelia Giovedì Santo 2008)

È nel dono battesimale del sacerdozio comune dei fedeli che si ritrova il fondamento della comunione ecclesiale, sempre finalizzata, nella corresponsabilità, alla missione, 

Pensando allora al processo in atto di ristrutturazione della pastorale e della sue strutture, è imprescindibile la presenza di laici con vivo senso ecclesiale e formati per il servizio alla chiesa locale nella comunione con il Vescovo (diocesanità) e per la testimonianza nel mondo. Essi, anche in forma organizzata, ben potrebbero contribuire a quel processo di discernimento e insieme di coinvolgimento di tutta la comunità nell’accogliere e vivere i cambiamenti e le nuove responsabilità, evitando peraltro anche il pericolo che alcune scelte possano apparire teoriche e calate dall’alto, e che i nostri pastori corrano il rischio di divenire o essere percepiti come “freddi funzionari ecclesiastici” (cfr. Omelia Giovedì Santo 2007).


Lo Spirito ci spinge allora alla comunione, tra laici e presbiteri e tutti i componenti del Popolo di Dio, tra comunità parrocchiali, tra aggregazioni ecclesiali e tra queste e le comunità parrocchiali, e, non da ultimo come in modo per molti aspetti “rivoluzionario” ci ricorda l’Arcivescovo, “comunione tra presbiteri e famiglie” (Omelia Giovedì Santo 2008). 

L’Arcivescovo invita a valorizzare  le famiglie come soggetti attivi di pastorale, anche con modalità sperimentate nell’esperienza fidei donum: non solo dunque come meri collaboratori del prete ma anche come soggetti responsabili di pastorale, assumendo nella Comunità Pastorale ruoli di punto di riferimento per una parrocchia in assenza del sacerdote e la connessa loro partecipazione al Direttivo, ma anche attraverso il loro ruolo di animatori di gruppi di base (gruppi di ascolto della parola, gruppi familiari, gruppi di genitori negli itinerari battesimali e di iniziazione cristiana, ecc.).
Tutto ciò implica una regia, una “presidenza della comunione”, funzione che il presbiterio deve riscoprire, per valorizzare i carismi e i ruoli di tutti in vista dell’unica missione.

E soprattutto tutto ciò implica riconoscere che «è lo stesso Spirito che sollecita una conversione spirituale-culturale-pastorale che ci faccia superare forme – in qualche modo ancora presenti – di clericalismo» (cfr. Omelia 4 novembre 2007, S. Carlo).

Per la riflessione:

· La comunione per la missione implica il vitale riferimento al nostro Vescovo, la condivisione dei cammini diocesani: ne siamo convinti? Che cosa possiamo fare per evitare il pericolo di uno scollamento tra laici e vescovo, tra movimenti e aggregazioni ecclesiali e Vescovo, e più grave ancora perché poi coinvolge l’intera comunità, tra presbiteri e Vescovo?

· La comunione corresponsabile per la missione implica il reale coinvolgimento dei laici nei processi di riforma pastorale e di decisione pastorale, tanto a livello parrocchiale quanto a livello diocesano: su quali luoghi (i consigli pastorali?) ed esperienze (le forme di laicato organizzato?) puntare per rendere effettivo questo coinvolgimento? La corresponsabilità e il coinvolgimento laicale subisce limiti o può essere estesa, nelle debite forme, a tutti gli aspetti della decisione pastorale, compresi i processi di mobilità del clero e di scelta dei presbiteri da porre a guida delle proprie comunità?

· Come garantire la presenza di un laicato maturo in grado di accogliere i nuovi compiti e sfide pastorali, assumendo in pieno la corresponsabilità, e di testimonianza nel mondo?

· Cosa si può fare per far maturare la convinzione che i diversi carismi e ministeri non sono mai concorrenziali tra loro e che l’uno non compromette lo sviluppo dell’altro? 

A che punto è la comunione tra aggregazioni ecclesiali e tra queste e le comunità parrocchiali/comunità pastorali? Come migliorarla?

· Come accogliere e attualizzare la straordinaria e “rivoluzionaria” apertura dell’Arcivescovo sulle forme di “comunione tra presbiteri e famiglie”?

Quali “presenze di accoglienza e di accompagnamento nelle nostre comunità cristiane, anche riproponendo nel tessuto più tradizionale della nostra Chiesa modalità sperimentate nell’esperienza ”fidei donum” sono pensabili  ?”

Una famiglia, poi inserita nel Direttivo di una Comunità Pastorale, può assumere un ruolo di punto di riferimento per una parrocchia in assenza di presbitero? Con che attenzioni?

Di che tipo di famiglie necessita la Chiesa di fronte a queste impellenti esigenze e prospettive? 

· Come fare perché le istituzioni ecclesiali non diventino gabbie, che imprigionano i fedeli tenendo fuori i “lontani”, ma siano strumenti che, aperti all’azione dello Spirito santo, favoriscano la missione e aiutino a “farsi prossimi” a tutti?
Scheda n. 3

fede e ministero

(Gruppo 3)

1. 
Qualche considerazione

Partiamo da un dato acquisito: l'invecchiamento non solo del clero, ma più in generale della nostra società, e dunque anche delle nostre comunità (il trend demografico tende ora a risalire ma probabilmente si tratta di famiglie prevalentemente non cattoliche).

 Abbiamo già rilevato questa situazione nella scorsa sessione sulla Pastorale giovanile. Dunque le urgenze e le sfide non derivano solo dalla situazione della diminuzione del clero.

La celebre osservazione di Gesù che, a fronte di una messe estesa, nota che gli "operai sono pochi" (cit. nell’Omelia nel giorno di ingresso nella Diocesi), non può allora essere interpretata anche diversamente? In fondo, il Signore sta qui parlando ai discepoli, cioé a quelli che aveva 'chiamati': a tutti i chiamati di quel tempo. Ma, allora, fra questi operai -sempre troppo scarsi- non ci sono a buon diritto anche i laici?

 Possiamo quindi iniziare da qui e ragionare su di noi laici. E' chiaro che si tratta di un discorso tutto interno, rivolto a chi si sente appunto 'operaio' per il Regno e si pone il problema di un 'lavoro' pastorale che richiede, come i testi di riferimento sottolineano, una nuova prospettiva, e una nuova 'attrezzatura' a tutti quanti, laici o consacrati che siano.

 
Qualche domanda di riflessione:

· Anche per i laici, nessun discernimento può esser possibile senza partire dalla preghiera. Non diversamente da quanto accade per i sacerdoti, anche per noi laici si pone poi urgentemente la domanda: cosa dice lo Spirito alle Chiese, cioé a noi... Come metterci in ascolto del nostro tempo? e cosa significa questa espressione in concreto?

· Anche noi laici che ci impegniamo nelle linee missionarie della nostra Chiesa dobbiamo soffermarci sulle parole -ferme e severe- che il Vescovo rivolge ai suoi collaboratori presbiteri, laddove parla di "una pastorale di conservazione", che chiama "sterile", di più: "irresponsabile e oggettivamente peccaminosa, perché sorda, se non addirittura ostile alla voce di Dio e alla sua chiamata". 

Ci esercitiamo nell'atteggiamento del 'servo inutile' che sa bene di non 'possedere' le proprie iniziative? 

Talora, noi laici siamo anche più clericali -in senso deteriore, ovviamente- dei nostri sacerdoti... Che atteggiamenti concreti sono da evitare? Sappiamo  prendere sul serio, nelle nostre comunità, i giovani, chiesa del domani, dando loro  spazio, e cioè considerandoli 'soggetto' pastorale e non sempre e solo 'oggetto' del nostro discernimento e delle nostre decisioni?

 
2. 
Un momento di conversione di stile

Stiamo vivendo un momento di passaggio delicato ed epocale ma che, proprio per questo, può essere ricchissimo di fantasia, speranza, di nuova luce, uno squarcio sul futuro che, in un certo senso, è anche il ricupero di un passato lontanissimo ma libero di tanti condizionamenti successivi. Esso ci chiede una diversa "purezza" dello sguardo, come diceva Dossetti citato da Mons. Luciano Monari (cfr intervento inaugurale, p. 26), che proponeva questa beatitudine - insieme alla povertà (il richiamo del Vescovo allo stile sobrio non può limitarsi al solo clero!) e alla pazienza - come indispensabili per non alterare il significato del messaggio evangelico, confondendolo" con le proprie idee, cioè con se stessi.

Questo 'passaggio' è in verità una difficile ma salutare 'conversione' che, per renderci fecondi, ci deve portare a mutamenti significativi:

 
- la riscoperta del battesimo comune, ma, per noi, anche la riscoperta della nostra vocazione originaria di laici. Noi non presediamo la celebrazione eucaristica, non consacriamo l'ostia; tuttavia, nostro compito specifico - e pure insostituibile! - è quello di consacrare il mondo;

- anche per noi laici Gesù è "consolazione", "forza della vita", garanzia della "perseveranza", "luogo del nostro riposo", "ragione della nostra libertà", fonte di "giovinezza" perenne e di "gioia" (Omelia Giovedì Santo 2008). Anche per noi, dunque, si impone il coraggio di quel "salto di qualità" di cui parla il Vescovo (ivi), e che solo può garantire una nuova pastorale "estroversa".


Qualche domanda di riflessione: 

· Parlare di "ministerialità" dei laici comporta nuove responsabilità e nuovi stili di vita, da incarnare e da diffondere perché, come osserva il Vescovo, "non possiamo sbagliarci nel giudicare il nostro tempo: è tempo di missione". E, come bene nota Mons. Franco Giulio Brambilla, le 'novità' che ci vengono chieste stanno piuttosto nello stile dell’evangelizzazione, che è “una maniera nuova di abitare il mondo”...Lo stile della nostra 'missione' di laici sta anzitutto nel vivere pienamente il nostro impegno e lavoro nelle scuole, ospedali, uffici, condomini dove spendiamo la vita: 

Come comporre professionalità, correttezza, rispetto della legalità e assunzione dei valori civili,  con carità e missionarietà?

Come, in che momenti, spazi e luoghi del vivere nella comunità, portare la nostra chiesa sulla “soglia”, aprendola al mondo e portando il mondo in essa? Come valorizzare in proposito la funzione del laico, e in particolare delle famiglia, come “ponte” tra Chiesa e mondo?

· Per noi laici, la 'missione' sta nella quotidianità, nello stile che assumiamo in famiglia anche in ordine ai rapporti interpersonali, all'uso del denaro, alla carriera...

Come la mettiamo con una sobrietà resa ancora più necessaria dalla crisi valoriale che stiamo attraversando, ma anche con la fedeltà e con le sfide educative del presente?

Cosa può significare una santità ordinaria e comune?

· Al laico è chiesto anche di porsi a servizio della chiesa locale, assumendo compiti e impegni in ambito pastorale: quali nuove forme di ministerialità laicale nella chiesa sono configurabili e da promuovere? Come viverle con stile laicale, evitando la “clericalizzazione” del laico? Quali compiti pastorali, in questa prospettiva, può assumere la coppia e la famiglia? Quale formazione e quali cammini spirituali per i diversi operatori pastorali laici? 

  
3. 
Uno stile nuovo di rapporto fra laici e presbiteri

Le nuove forme di ministerialità laicale implicano uno stile nuovo di rapporto e di collaborazione tra laici e presbiteri:

· Anzitutto le nuove scelte pastorali che si profilano - pastorale d'insieme, comunità pastorali, pastorale giovanile, nuovo lezionario ambrosiano ecc. -, non possono essere questione dei soli sacerdoti ma anche il laico deve essere coinvolto nella loro realizzazione: che cosa può proporre il laico - che peraltro NON deve fare il prete-, per sorreggere ed affiancare il sacerdote, vivendo la propria laicità con discernimento?

· I laici, oggi, vivono una fede più consapevole. E' tuttavia opportuno – e forse necessario – che, nel rispetto dei diversi carismi e con umiltà, il laico che assume consapevolmente il proprio ruolo nella chiesa e nel mondo abbia la possibilità di inserirsi in percorsi di formazione e spiritualità per i laici, anche per crescere nella corresponsabilità, nella capacità di “pensare pastoralmente” ossia avendo presente l’insieme e il bene comune ecclesiale nella comunione con il Vescovo, nella collaborazione con i sacerdoti. Quali di questi percorsi ed esperienze già esistenti sono da sostenere? Quali altri percorsi e modalità pensare? Si tiene conto anche dell’aspetto vocazionale o solo di quello formativo? Ha senso la provocazione di mons. Brambilla di istituire un 'seminario per laici'?

· Come meglio raccordare il lavoro del Consiglio Pastorale Diocesano e i Consigli Pastorali decanali, dove è fortemente presente la componente laicale, e rispettivamente il Consiglio Presbiterale e l’Assemblea decanale dei presbiteri? È pensabile che gli Uffici e i Servizi di Curia siano affidati anche ai laici?

· Non possiamo, però, dimenticare le vocazioni di speciale consacrazione, insostituibile dono fatto dal Signore alla comunità ecclesiale. Si sa valorizzare il loro apporto? La questione della corresponsabilità è posta anche in  rapporto al ruolo dei religiosi ma soprattutto delle religiose? 

Scheda n. 4

MOBILITà E RADICAMENTO

(Gruppo 4)

Clero e laici: per vivere insieme il battesimo nel presente

Il binomio “mobilità e radicamento” evoca numerosi punti nodali caratteristici della nostra diocesi, sia nelle città che nelle province. E’ possibile leggere in controluce, nelle osservazioni che il cardinale dedica nello specifico al clero, anche un disegno missionario per il laicato: questo sottolinea ancora una volta come alla base di ogni autentica vita cristiana ci sia il dono del battesimo, del sacerdozio comune nel battesimo, vissuto nella scelta laicale o in quella del ministero ordinato, a servizio dell’annuncio comune del vangelo e della testimonianza cristiana. 

Mobilità e radicamento: la casa, ovvero leggere i segni dei tempi

Un proverbio francese dice: “Chi ha due case perde il senno”. La casa è fondamentale per una vita che voglia essere autenticamente umana: il proverbio sottolinea l’impossibilità di avere radici in due case: solo una sarà autentica. Il punto è che oggi c’è chi fatica ad averne una di casa. La casa è il luogo che genera la parrocchia che significa proprio la chiesa “vicina alle case”. «La parola ‘casa’ è un vocabolo importante nei Vangeli: il termine …vi ritorna ben 129 volte. … Gesù entra nelle case degli uomini. E li incontra appunto dove nascono, vivono, amano, lavorano, soffrono, muoiono; li ascolta e si intrattiene con loro» (Omelia Giovedì Santo 2007). La casa intesa come luogo delle radici di una storia personale è l’icona che ben rappresenta l’importanza di una riflessione su mobilità e radicamento. Le difficoltà sono evidenti non solo dal punto di vista economico: siamo agitati e compressi in uno stile di vita inevitabilmente “sradicato”. Può aiutare la riflessione una parte dell’intervento che Carlo Maria Martini ha proposto al Sinodo dei vescovi europei nel 1999: «Alcuni problemi esistenziali sono comuni in Europa. La frammentazione o la parcellizzazione della vita. Essa è causata dalle diversità tra luogo di residenza, luogo di studio, luogo di lavoro, luogo di svago, con una conseguente dispersione degli orari familiari, come pure dalla molteplicità delle appartenenze. In Europa sono sempre meno i luoghi dove si conduce un tipo di vita contrassegnato dalla stabilità e dalla omogeneità delle relazioni. Tale frammentazione opera una divisione nella vita che la rende più faticosa. Viviamo un po' tutti in una mistura di ambiti che confondono e smarriscono molte persone. Viviamo appartenenze parziali». Riflettere partendo dall’immagine della casa, significa guardare ad un punto di osservazione privilegiato sul presente. 

Mobilità e radicamento: la porta, ovvero la libertà vera è missionaria

«La porta è il luogo pubblico, lo spazio per gli scambi e il mercato, il ritrovo di tutta la città.  L’evangelizzatore non ha timore di incontrare le persone nella città, lì dove si svolge la vita sociale, politica, economica, culturale. Perché anche lì va testimoniato e annunciato il Vangelo» (Omelia Giovedì santo 2007). La porta è l’immagine che evoca la imprescindibile simpatia con la quale dobbiamo guardare al tempo presente, cogliendone tutte le opportunità e segnalando i rischi. Mettersi sulla porta significa custodire la propria storia ma uscire dall’atteggiamento di difensiva nel quale molti vorrebbero condannare tutta la chiesa. Ancora il nostro Arcivescovo: «Il sacerdote sa che vanno evitate confusioni e ingerenze, che l’autonomia delle realtà secolari va rispettata e che spetta soprattutto ai laici farsi carico dell’animazione cristiana del mondo. Però sa anche che in una società pluralista, laica, multiculturale e multireligiosa come la nostra la testimonianza del Vangelo mantiene comunque una dimensione pubblica, che va declinata nei diversi ambiti (a cominciare da quello educativo) e con le opportune modalità» (Ibidem). La porta dice che Gesù non va imprigionato e rinchiuso in ambiti ristretti o noti: la vera libertà genera un atteggiamento missionario, verso tutti gli altri fratelli in particolare i più poveri e bisognosi. Se la comunità avverte che l’obbedienza, il si incondizionato del presbitero, è in qualche modo contrattabile, condizionabile, suscettibile di aggiustamenti più o meno riusciti, vi saranno amare ricadute su tutta la rete della relazione ecclesiale e dell’autenticità dell’annuncio. 

Mobilità e radicamento: la povertà, ovvero la libertà

Il sacerdote non è della comunità: c’è un senso di possesso da parte della comunità nei confronti del presbitero e da parte del presbitero nei confronti della comunità da superare. Il presbitero è custode, pastore della comunità, non padrone; così come i genitori sono custodi e pastori dei figli, non padroni. C’è un radicarsi maturo, che attua relazioni intense e sincere che non precludono in modo possessivo la mobilità, e c’è un radicarsi egoistico, che in realtà sfrutta le dinamiche della vita ecclesiale e relazionale: questo vale per clero e laici. Il cardinale ha più volte condiviso luci e ombre del proprio essere pastore, in particolare nella delicata fase del destinare ad altra sede un presbitero: ci sono disponibilità sincere, serene e generose, ma non mancano alcune reazioni che vanno analizzate: «Di fronte a queste difficoltà non è fuori luogo istituire un parallelismo con la situazione di molti padri e madri di famiglia di oggi. Quante volte per esigenze di lavoro essi sono costretti a cambiamenti radicali di città, di abitazione, persino di regioni o di nazione, di abitudini, di rapporti e questo con il carico di un’intera famiglia! È un aspetto che molti uomini d’oggi condividono e lo fanno senza potersi permettere di pensare alla personale soddisfazione, al desiderio di mantenere le buone relazioni intessute con i vicini, ma spesso solo alle necessità familiari e lavorative» (Omelia 4 novembre 2007, S. Carlo). 

Per riflettere.

· La comunità cristiana può affrontare - ad esempio nel Consiglio Pastorale Parrocchiale, accompagnata da persone competenti – il tema della mobilità e del radicamento? Il tema della casa inteso come luogo che genera e custodisce nella memoria le radici dell’identità può essere affrontato? Come?

· Le nostre comunità cristiane sono case accoglienti, fraterne, serene che sanano la frantumazione, la dispersione tipica della vita moderna?

· E’ ancora possibile una casa oggi? Un luogo stabile nel quale si mettono radici, un porto sicuro dal quale affrontare il mondo e al quale tornare per spezzare l’esperienza inevitabile della solitudine?

· I presbiteri siano uniti da “intima fraternità sacramentale”: come non vedere questa una meta rivoluzionaria e autentica dell’appartenenza alla comunità cristiana? Il nostro radicamento nella chiesa locale, genera “fraternità” concreta? Siamo consapevoli che solo così sarà possibile essere luce del mondo, solo così sarà possibile rendere più salde le reti educative delle nostre parrocchie?

· E’ opportuno pensare una pastorale per coloro che non hanno radici nella comunità di residenza, coloro che abbandonano la città tutti i fine settimana e non sono mai presenti nella propria parrocchia pur magari frequentando la messa altrove?

· Collocate in quella visione allargata tipica delle unità pastorali e della pastorale di insieme, hanno ancora senso le suddivisioni comunitarie rigidamente territoriali?

· Sono da evitare atteggiamenti possessivi: il prete non è della comunità.  Nello spostamento del sacerdote vanno evitate confusioni ed ingerenze (raccolte di firme, pronunciamenti del consiglio comunale, boicottaggi del nuovo arrivato…). Cosa significa obbedienza di una comunità? 

· La comunità viene per quanto è possibile coinvolta o almeno consultata nelle dinamiche della mobilità del clero? E’ proprio impossibile non far coincidere spostamenti del clero e istituzione di Comunità pastorali? 

· E’ opportuno il parallelismo – in merito alla mobilità – tra prete e famiglia? Una famiglia se potesse eviterebbe volentieri di spostarsi. Non è necessario liberare gli spostamenti dei preti da una eccessiva rigidità normativa?

Scheda per la discussione in assemblea plenaria

LE DOGLIE DEL PARTO:

NON SOCCOMBERE AL PRESENTE

Si propone di assumere a riferimento, per la discussione in plenaria, il paragrafo “Le doglie del parto: non soccombere al presente”, della relazione di Mons. F.G. Brambilla, dalla quale traiamo, con gli opportuni adeguamenti “laicali”, i seguenti spunti di riflessione, che chiediamo di seguire negli interventi.

È possibile e utile concludere l’intervento con proposte concrete, che verranno verbalizzate, o eventualmente presentando “conclusioni operative” (mozioni), se si vuole suscitare su di esse la decisione collegiale del Consiglio.

1.      Non è bene che il Vescovo sia solo: il laicato 

      (cfr. F.G. Brambilla, pp 24-25)

Anche per il laico che vuole essere al servizio della fede delle persone che incontra sul territorio e negli ambienti di vita in modo ecclesiale e non personalistico è essenziale il collegamento con il Vescovo e il sentire diocesano.

Le riforme pastorali avviate nei diversi “cantieri aperti” (pastorale di insieme, nuove ministerialità laicali, comunità pastorali, nuovi itinerari di iniziazione cristiana e di pastorale giovanile, protagonismo delle famiglie ecc.) non potranno realizzarsi senza un laicato capace di scegliere una dedicazione stabile alla chiesa locale come ‘forma’ della diocesanità (F.G. Brambilla, p. 25), 

· Come garantire la presenza di un simile laicato? Come può avvenire un rapporto fecondo fra Vescovo e laici? 

· Bastano gli organismi di rappresentanza come i vari Consigli Pastorali?

· Possono ancora essere utili presenze organizzate del laicato?

2.      I laici che esercitano bene la corresponsabilità: i ministeri laicali 

       (cfr. F.G. Brambilla, pp.  26-28)

La “conversione pastorale” passa attraverso la “conversione ministeriale” dei preti e con essi di tutto il popolo di Dio” (F.G. Brambilla, p. 21). Ancora: «occorre una forte stagione formativa dei ministeri laicali, senza i quali la Chiesa morirà» (Ivi, p. 28).

· Si ha coscienza di questo? Come passare dalla teoria sul laicato alla prassi ecclesiale conseguente?

· Che cosa vuol dire la ‘soggettività’ ecclesiale della famiglia?

· Chi e come dovrà formare questi ministeri e missioni laicali?

· Quali strutture saranno utili per la formazione dei laici?  Bastano le SDOP?

· È pensabile un “seminario” per i laici proposto da mons. Brambilla? Come può essere pensato?

· Un seminario per i laici organizzato da chi? Un ufficio diocesano? Da un laicato organizzato? E’ pensabile rilanciare a questo proposito l’Azione Cattolica?

· Come evitare di porre mano ad una riforma nuovamente calata dall’alto e di sostituire ad un clero clericale un laicato con il medesimo difetto?

3.      Prospettive future: la sinodalità

I cantieri aperti richiamano l’esigenze di interrogarsi con coraggio sul volto della Chiesa del futuro: ma questo interrogativo, posto ai presbiteri dell’Assemblea sinodale del clero, deve interpellare tutto il popolo di Dio della nostra Chiesa ambrosiana. Si deve aprire una stagione di diffusa sinodalità.

· Come continuare la riflessione iniziata in questa sessione, portandola nelle nostre comunità?

· Come continuare ad accompagnare l’assemblea sinodale del clero nel suo lavoro oltre la presente sessione?

· I Consigli Pastorali Decanali potrebbero dedicare da qui a giugno una sessione sui temi dell’Assemblea sinodale del clero utilizzando il materiale preparatorio e gli esiti della presente sessione del Consiglio Pastorale Diocesano?

· Può essere utile al cammino della nostra Chiesa una “assemblea sinodale dei laici”? Oppure è giunto il momento di indire un vero e proprio sinodo diocesano che aiuti a maturare la consapevolezza dell’urgenza missionaria del tempo presente, rilanci i “cantieri aperti” e ne sostenga la realizzazione?

· Si può pensare, in un futuro non lontano, ad una presenza qualificata laica di responsabili negli uffici di curia?

· E’ pensabile – e come?-  raccordare i due Consigli, Presbiterale e Pastorale?



